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◆L’incognita è nel numero. Se aderiscono
soltanto gli iscritti di Cobas e Gilda
la scelta del ministro ha isolato la protesta

◆Ma un terzo delle scuole romane
sarà deserto. I sindacati confederali
si preparano al dopo manifestazione
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SEGUE DALLA PRIMA

LETTERA APERTA
AL MINISTRO

Insegnanti in piazza
contro il concorsone
Sciopero nonostante lo stop di Berlinguer

Nella scuola
esisteva, è
vero, una
promozione
(a stipendio
più alto, ma
di una mise-
ria) cosid-
detta «per
merito di-
stinto», ma
il merito di-
stinto era
semplice-
mente l’an-
zianità.
Ogni tot an-
ni, invec-

chiando, un insegnante fa-
ceva un saltino avanti nello
stipendio. Mi permetta: dal
punto di vista della merito-
crazia, era un non-senso. Si
premiava l’invecchiamento,
non il merito. Problema
cronico dello stato. Come
l’han risolto nel privato?
Poniamo che ci sia un’a-
zienda che alla fine di un
anno di produzione dica:
«Voglio dare un premio ai
dipendenti, operai e diri-
genti, che han reso di più».
Quell’azienda, signor mini-
stro, non ferma le macchine
e i computer per convocare
tutti i dipendenti a fare, sot-
to osservazione, il lavoro
che fanno tutti i giorni da
sempre, per vedere chi è più
bravo. Perché ogni azienda
segue sempre e guarda inin-
terrottamente come lavora-
no i suoi dipendenti. Quali
sono i più bravi, ogni azien-
da lo sa già. Come mai lo
stato non lo sa? Perché è
cieco. È questo il problema,
signor ministro. Lei ha ere-
ditato uno stato cieco. Il
problema non è che i bravi
dipendenti non si possono
vedere, il problema è che lo
stato non li vede. E dunque

la soluzione non sta nel
creare un concorso megaga-
lattico, per vedere chi è bra-
vo: nella nebbia della gran-
de galassia non si vedrà un
bel niente. La soluzione sta
nell’aprire gli occhi «pubbli-
ci», come sono aperti quelli
«privati». Aprendo gli oc-
chi, come può, lo stato, ve-
dere gli insegnanti più bra-
vi? Gli insegnanti più bravi
si vedono perché insegnano
bene, impostano bene il
programma a inizio anno (il
preside lo esamina), lo con-
cludono a fine anno (il pre-
side lo controlla), mandano
alla maturità studenti che
mostrano una cultura ben
assimilata (le commissioni
di maturità han modo di ca-
pire non solo come hanno
studiato gli studenti, ma an-
che come hanno insegnato
gli insegnanti), correggono
bene i compiti (i compiti
corretti restano nelle scuole,
documenti inconfutabili),
spiegano bene la storia, la
poesia, l’estimo, la topogra-
fia, il diritto. Signor mini-
stro, lei ha gli insegnanti
sotto esame venti-trenta
volte l’anno. Lasciano trac-
ce dappertutto, in aula, nei
consigli di classe, nei collo-
qui con i genitori, nelle
spiegazioni, nelle interroga-
zioni, sui registri, sui com-
piti corretti, negli scrutini,
negli esami di maturità. Si
tratta solo di usare quegli
esami e quelle tracce per co-
struire una graduatoria, e
premiare i migliori. Gli stu-
denti e le loro famiglie san-
no tutto. I presidi sanno
molto. I provveditori sanno
qualcosa. Lo stato non sa
niente, da mezzo secolo. È
questa non-conoscenza che
va eliminata.

FERDINANDO CAMON

Il ministro Luigi Berlinguer M. Brambatti/ Ansa

ROBERTA CHITI

ROMA L’appuntamento è come sempre
a piazza Esedra. Ma gli organizzatori
puntano molto su quel sit-in di inse-
gnanti davanti al ministero di viale Tra-
stevere. È il giorno dello sciopero anti-
concorsone. Quello che, nella speranza
di Cobas e Gilda,dovrebbe incanalare la
clamorosa protesta del popolo dei do-
centi italiani inferociti all’idea di esser
valutati inbasealmerito:unarivoltache
si è allargata oltre le polemiche del Polo
con un epocale tam tam mediatico a ba-
sedimessaggi e-mail asindacati,giorna-
li,ministero.Lo sciopero si fa nonostan-
te la marcia indietro del ministro della
Pubblica istruzionechevenerdì scorsosi
èconvintoad«azzerarelemodalitàdiat-
tuazione»dellaselezione.

Ora l’incognita è nel numero. Se alla
manifestazione aderiranno solo gli
iscritti a Cobas e Gilda la decisione di
Berlinguer potrebbe aver avuto l’effetto
di isolare la protesta. Certo è che un
buon terzo delle scuole della capitale -
soprattuto elementari e medie - oggi ri-
mane deserto: «La quasi totalità dei do-
centi aderisce allo sciopero, pertanto la
scuola non garantisce il regolare svolgi-
mento delle lezioni ma il solo servizio
minimoessenzialedalle8.30alle13.20»
dice il mini-avviso che migliaia di fami-
glie italianesisonovisterecapitareacasa
fra le pagine dei diari o nelle tasche dei

grembiuli dei figli. Ma la protesta degli
insegnanti riguarda le scuole di tutto il
territorionazionale.

Nessun rifiuto di incontrare le orga-
nizzazioni sindacalichehannopromos-
so lo sciopero - a cui aderiscono anche
Verdi e Comunisti italiani - fa sapere in-
tanto Berlinguer rispondendo alle accu-
se di chiusura dei Cobas: «È prassi istitu-
zionale, da sempre confermata - dice il
ministro in un comunicato - che gli in-
contri non si svolgano mentre sono in
corsoazionidi sciopero.Ciònonsignifi-
cacheilministrononsiadisponibile,co-
mehasempredimostrato,adincontrare
inognialtromomentoleorganizzazioni
sindacalichenefaccianorichiesta».

Così come si preparano ad affrontare
il dopo sciopero i sindacati confederali
dopo il colpo costituito dalla valanga di
critichearrivate inquestigiornidagli in-
segnanti - molti iscritti alla Cgil - . «Il di-
rettivonazionaledellaCgilScuola- fasa-
pereil segretariogeneraleEnricoPanini-
hadecisodiaprireimmediatamenteuna
fase di discussione capillare e di consul-
tazione dei propri iscritti sulle proposte
che l’organizzazione intende mettere in
campo per quantoriguarda lariapertura
del confronto con il ministro sulla valo-
rizzazione della professionalità del per-
sonaledocente».Confrontoche,dicono
alla Cgil, dovrà concludersi con un refe-
rendumfragliinsegnanti.

Si ricomincia da capo insomma. Il ca-
pitolo «concorsone» - secondo il con-

tratto integrativo sottoscritto da Confe-
derali e Snals prevedeva un premio di
meritodiseimilionipercirca150docen-
ti - è tutto da riscrivere. Ora è il ministro
stesso - sabato dovrà affrontare anche lo
sciopero contro i problemi della scuola
promosso dalla Cisl - a parlare di «tem-
po», di «ascolto» delle richieste di mae-
stri e professori che «mi ha addolorato
abbiano considerato umiliante il con-
corsoindettoperlaselezionedeidocenti
piùmeritevoli».Emette inmotoilmini-
steroperattivareunastrategiadiconsul-
tazionicongli insegnantie leassociazio-
ni che li rappresentano. Così come di
tempoediverifichecapillariparlanoan-
cheiDsperiquali«ènecessarioundialo-
go più intenso e ravvicinato» con gli in-
segnanti - dice ilnuovo responsabile per
la formazione Giorgio Tonini - visti i di-
sagi che esprimono, e«nessunopuòfare
questo meglio del centrosinistra, che ha
impostato in questi anni, con i governi
Prodi e D’Alema, e grazie all’impegno
del ministro Berlinguer, un intenso pro-
gramma di riforme di straordinaria por-
tata».Sospensionediunannochiedein-
vece il Ppi, per «preparare - dice il respo-
sanbile scuola Giovanni Manzini - sulla
base di una rigorosa selezione, un ade-
guato numero di tecnici della valutazio-
ne, scelti fra gli operatori scolastici» e
«solo dopo si potrà ragionevolmente
passare a un sistematico riconoscimen-
to della professionalità degli insegnan-
ti».

Internet più vicino
per 600mila studenti
■ Il finanziamentoatassozerodapartedellebanche

italianeallefamigliedei600milastudentidiscuola
superioreperl’acquistodiunpersonalcomputerche
consentalorodiavereunaccessoainternetedifa-
miliarizzareconl’informaticasaràessereprevistoda
unaspecificaconvenzioneallostudiodapartedella
PresidenzadelConsiglioedell’AssociazioneBanca-
riaItalianailcuipresidente,MaurizioSella,haap-
puntoanticipatoicontenutidell’iniziativa,chedo-
vrebbecomportareunfinanziamentodi7-800mi-
liardidi lire.«Oggiilnostrocomitatoesecutivo-ha
dettoSella inunaconferenzastampa-hadecisodi
portareavanti icontatticonlaPresidenzadelConsi-
gliodeiministri, inparticolareconilsottosegretario
all’innovazionetecnolgicaStefanoPassigli,peruna
convenzionecheconsentaallebanchechelovo-
glianodifinanziare,probabilmenteatassozero,
l’acquistodipcperigiovanidellescuolesuperiori.
L’obiettivoèquellodiconsentireaglistudentidi im-
pratichirsiconInterneteglialtriaspettidellanew
economy,raggiungendounaformazionechelipor-
tinelmondodel lavoroconunostrumentarioadhoc
percontribuireallosviluppodelnostropaeseanche
inquestosettore».
UnodegliaspettiaiqualiPalazzoChigieAbistanno
lavorandoèquellodellagaranziacreditiziapereven-
tuali inadempienzenelrimborsodeiprestiti.Lasolu-
zione,haanticipatoSella,dovrebbepassareperun
fondodigaranziacreatoall’uopo.

L’INTERVISTA/1

Lorenzoni: «Non mi piace
la paura della valutazione»

L’INTERVISTA/2

Starnone: «La qualità
non si ottiene con i soldi»

ROMA Insegna cose strane: a im-
parare il silenzio, a fare casine con
la terra.Ha lavoratocon ibambini
più «difficili»,quellideiCepdiPa-
lermo, dei quartieri disagiati di
Napoli. Ora fa il maestro in Um-
bria, vicino a Terni, nella Casa la-
boratorio Cenci cheha fondato.A
FrancoLorenzoni,consideratoun
giovane Mario Lodi della pedago-
gia (fra i suoi libri«L’ospitebambi-
no», Theoria, «Saltatori di muri»,
Macroedizioni), attivo nel Movi-
mentodicooperazioneeducatori,
lo sciopero di domani non piace.
Teme che diventi un «nessuno ci
può giudicare», oppure un «due-
centomila lire uguali per tutti».
«Questo mi scandalizza. Certo è
difficile trovare strumenti per va-
lutare il nostro lavoro. E l’ipotesi
dei test era sbagliata.Maquesta le-
vata di scudi contro ogni valuta-
zione della qualità dell’insegna-
mento mi dà fastidio. Siamo noi a
doverci fare carico quando la
scuola non funziona, e ragionarci
sopra».

Come valorizzare allora il lavoro
benfatto?

«È onesto dire che a scuola c’è chi
si spende tantissimo e chi si è ri-
dotto a fare l’impiegato. Ma la
scuola è, dovrebbe essere, come
diceva un comico napoletano,
”un pronto soccorso culturale”
dove l’insegnante può avere un
grande peso in una situazione di
degrado. A Palermo ho visto inse-
gnanti avere cura di ragazzi che
nessun altro segmento sociale
avrebbe integrato,destinati alcar-
cere. Ed è anche cieco questo scar-
so investimento sulla scuola, luo-
go prezioso se hai il coraggio di
combatterci dentro. Non bastano
provvedimenti per le curve degli
stadi.Dettoquestosonocontrario
al falsoegualitarismodell’aumen-
to uguale per tutti. So già che il
suono di sottofondo dello sciope-
rosarà:opertuttiopernessuno».

Cos’è che manca per motivare gli
insegnanti?

«La scuola può essere capace di
grandi progetti efficaci. Può met-
tere in condizioni di lavorare. Va
premiata la cooperazione, il farsi
carico: gli strumenti ci sono, gli
enti territoriali esistono. Si posso-

no coinvolgere in modo diverso i
genitori. E alle superiori, dare spa-
zio effettivo agli studenti. Dopo-
diché, anche sulle superiori ho
delle perplessità: nella maggio-
ranza dei casi i docenti sono im-
preparati ai problemi dell’adole-
scenza. Va rivalutata la formazio-
nedegli insegnanti: si è fatta l’uni-
versità di scienze della formazio-
ne,mahamoltidifetti».

Dice Berlinguer che molti bravi
insegnanti lavorano nell’oscuri-
tà

«Unbravo insegnanteèunpo’co-
meunbravoartigiano,giocasuun
sapereaccumulato.Mailsuolavo-
ronon va maiverso l’alto,diventa
tutt’al più una bella esperienza lo-
cale. Reggio Emilia non sarebbe
esistita senza Malaguzzi, genio
della comunicazione con grande

capacità di documentazione. Il
problemaèdiffondere, farcircola-
re. Cosa c’entra questo con l’au-
mentodistipendio?»

Chipuòvalutarel’insegnante?
«Solo recentemente il ministero
haistituitocentri studi,osservato-
ri. Certo, potremmo farci valutare
dai dirigenti scolastici, ma per ora
è un tema catastrofico. Ne esisto-
no di bravissimi, ma sono pochi.
Sicontinuanoaselezionare:per lo
più sempre i peggiori. Perché? I
più bravi sono meno incentivati.
Eppure sarebbe logico poter dire:
può giudicarmi il mio preside. Ma
nonseipresidisonoquesti».

Ro.Ch.

ROMA Ha fatto esplodere un
enormetappo,ilconcorsone.Un
rumorosofiumedicontraddizio-
ni, mugugni, rabbie, rancori che
ha toccato un nervo centrale del
sistema scuola Italia: la qualità
dell’insegnamento. È misurabi-
le? Al di làdi scioperi e rivendica-
zioni la vicenda del «concorso-
ne»affrontauntemachesfuggea
parametri e libri, ma che gli stu-
denti per primi conoscono bene:
la qualità dell’insegnamento. La
rivolta dei docenti dice anche
questo: vogliamo esser giudicati,
manonconiquiz.Come,allora?
E insegnare bene è una dote na-
turale? Lo abbiamo chiesto a Do-
menico Starnone, insegnante-
scrittore, autore di alcuni popo-
lari libri («Solo se interrogato»,
«Fuori registro» per ricordarne

due, tutti pubblicati da Feltrinel-
li)sulmondodellascuola.

Starnone, come giudicalosciope-
rodioggi?

«Mi farebbe piacere che la scuola
si svegliasse, che avesse un sus-
sulto di partecipazione, di atten-
zione. Certo che il problema del-
la qualità, in particolare, è venu-
to fuori nel peggiore dei modi. E
non per colpa degli insegnanti,
ma di questo curioso concorso.È
un problema che riguarda tutti i
campi, ma qui in particolare par-
liamo di fantasia, emozioni,
creatività. Certo è necessario af-
frontare l’argomento, ma sicura-
mente non in questi termini, né

all’interno di una scuola dove si
moltiplicano gli obblighi buro-
cratici scippando tempo alla cre-
scita degli studenti. Temo, da
quello che sento fra colleghi e al-
lievi, che a forza di aggiungere
griglie, crediti, atti obbligati,
quiz, test, l’essenza dell’insegna-
mento, che dovrebbe esprimersi
nell’attenzione verso il singolo
alunno, si perda per strada. Ri-
schiando di affossare il poco di
buonochec’è».

Gli insegnanti hanno paura di es-
sergiudicati?

«In genere non sono i migliori
chebrillanoaiconcorsi,c’èanco-
ra chi ai concorsi si porta le car-
tucce con gli appunti, i foglietti
da leggere al cesso, cose da bam-
bini.Maanchedaadulti, eviden-
temente perfino da anziani. Il
fatto è che la nostra scuola non
funziona. C’è una gran quantità
di insegnantiavviliti, chemagari
in passato hanno avuto una
spinta eunamotivazione profes-
sionale, ma ora l’hanno persa. Al
momento la scuola si tiene in
piedi grazie al lavoro di pochi.
D’altraparte igenitori siaccorgo-
no che i propri figli sono sempre
piùinsoddisfattidellascuola.Ma
non cadiamo in equivoco: que-
sto non succede solo perché l’in-
segnante è scontento. È tutta la
scuola a non offrire un clima di
”contentezza”,diaccoglienza».

Che fare per affrontare questa si-
tuazione?

«Certo un concorsone non è la
soluzione migliore. Non si può
agire in assenza di un program-
ma globaledi formazionedeido-
centi. Le riforme di Berlinguer
sulla carta dimostrano grandeci-
vilità, ma anche per quanto ri-
guarda il riordino dei cicli la do-
mandaè:cosacimetteremoden-
tro? Le classi rimarranno un par-
cheggio per molti ragazzi? Un ri-
piegoper una pletora didocenti?
Una cosa è chiara: nessun au-
mento di stipendio può cambia-
re la qualità dell’insegnamento.
Tutto ciò che può fare un sacro-
santo mutamento economico è
dare più agio a una categoria di-
sagiata. Ma non ha a che vedere
conlaqualità». Ro.Ch.
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